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Questo numero accoglie, distribuiti nei due fascicoli, i contributi presen-
tati alla Student Conference dal titolo Il conflitto. Prospettive storico-antro-
pologiche, filosofico-sociali, filologico-letterarie e archeologiche, organiz- 
zata dalle dottorande e dai dottorandi di Scienze Umanistiche, che si è tenuta 
a Messina il 7-8 maggio 2024, presso il Dipartimento di Civiltà antiche e 
moderne: al direttore, Giuseppe Ucciardello, la nostra gratitudine per il so-
stegno e il patrocinio all’iniziativa. 

Il fitto programma, di cui ci fa piacere riprodurre la stampa ad apertura, 
dà la misura della ricchezza delle adesioni: il tema scelto ha dimostrato con 
efficacia la sua centralità nel dibattito scientifico contemporaneo, coinvol-
gendo i modelli teorici di riferimento di tutte le discipline umanistiche e atti -
rando una risposta corale dall’Italia e dall’estero, quasi inaspettata per la sua 
ampiezza, che ha costretto il comitato scientifico a una necessaria selezione. 
I risultati sono una felice istantanea degli interessi del dottorato di Scienze 
Umanistiche, una foto tridimensionale, che ha restituito pienamente lo sguar -
do multiprospettico delle linee di ricerca che connotano i quattro curricula. 
Proprio l’apertura delle angolazioni previste, in armonia con la struttura scien-
tifica del dottorato, è stata la chiave dell’attrattività dell’iniziativa. 

Un ringraziamento a tutti i giovani ricercatori convenuti a Messina, ai mem-
bri del collegio dei docenti che hanno accettato di dare il loro contributo di idee 
e di esperienza nello svolgimento dei lavori, sia collaborando alla costituzio-
ne del comitato scientifico (e qui mi tocca fare i nomi di Annamaria  Anselmo, 
Lorenzo Campagna, Paola de Capua, Giuseppe Giordano, Marina Montesano) 
sia rendendo ogni panel un microcosmo molto attivo di riflessioni e confronto. 
La nostra gratitudine a Caterina Resta e ad Antonino De Francesco, che han-
no accolto l’invito ad aprire i lavori (con nostro rammarico Antonino De Fran -
cesco non ha potuto consegnare il testo della relazione). Una menzione par-
ticolare, per il loro impegno di raccordo, a Giovanni Di Bella, infaticabile 
motore dell’iniziativa, Rosita Castelluzzo, Ugo Muraca, Francesca Rodolico. 
Grazie anche a Francesco Galatà che ha generosamente affiancato il comitato 
organizzativo. 

CATERINA MALTA 
Coordinatrice del dottorato di ricerca
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STEFANO PIAZZESE 
 

LA FORMALIZZAZIONE DEL CONFLITTO 
NEL PENSIERO ESCHILEO 

 
 
 

«Noi sappiamo come quella categoria metafisica che 
è, appunto, il concetto di ‘tragico’, per il quale si ri-
vela il ‘disordine, la frattura, il dissidio nell’accadere 
del mondo’, abbia origini remote, religiose, determi-
nate dal contrasto operatosi al momento del confluire 
della religiosità mistica preellenica e di quella razio-
nalistica dei Greci. Ma – a prescindere dai fattori so-
ciali, e politici, di cui si dirà più innanzi e che hanno 
quasi imposto questa categoria – è altresì vero che il 
primo filosofo del ‘tragico’ fu, in realtà, Eschilo» 

M. UNTERSTEINER, Il mondo di Eschilo. 
 
 
Introduzione 
 

Il titolo di un paragrafo della fondamentale opera di Untersteiner 
può essere utile a introdurre il presente contributo: Eschilo filosofo1. 
Questa definizione apre vasti orizzonti di studio e di ricerca in cui è 
possibile rintracciare le motivazioni per le quali il poeta di Eleusi può 
essere definito anche filosofo. La stessa definizione presuppone un’ar-
gomentazione preliminare il cui compito è quello di spiegare il rap-
porto tra il poetare e il pensare2, considerando che ai suoi albori il pen-
siero filosofico è stato espresso anche nella forma della poesia.  

1 M. UNTERSTEINER, Le origini della tragedia e del tragico. Dalla preistoria a Eschi-
lo (1942), Milano 1984, 548. 

2 Vd. a tal riguardo M. HEIDEGGER, Introduzione alla filosofia. Pensare e poetare, 
trad. di V. CICERO, Milano 2017. 



Che dire della poesia filosofica di Eschilo? Per Emanuele Severino3, 
ad esempio, Eschilo è filosofo in quanto enuncia un pensiero che apre 
la strada alla metafisica, al pensiero occidentale, e anche se qui si è 
d’accordo con questa affermazione severiniana rileviamo, altresì, che 
l’interpretazione del pensiero eschileo offerta dal filosofo bresciano è 
funzionale più alla propria filosofia, e dunque non restituisce appieno 
il tentativo di pensiero che attraversa le tragedie di Eschilo. Unterstei-
ner coglie la rilevanza filosofica del pensiero eschileo partendo da una 
rigorosa analisi filologica. Scopo del presente contributo è quello di 
mostrare la formalizzazione del conflitto in Eumenidi, ma prima di ar -
rivare al concetto in questione è opportuno rispondere alle seguenti 
domande: perché Eschilo dovrebbe essere considerato anche filosofo? 
O meglio: quali sono i caratteri principali di questo pensiero tragico 
nella forma della poesia? Diversi sono i lavori importanti che hanno 
cercato di attraversare il significato filosofico della tragedia eschilea. 
Essendo un percorso molto esteso e carico di complessità, qui ci con-
centreremo sull’approfondimento di tre punti principali della parola 
eschilea per tentare di restituirne al lettore il timbro filosofico. Eschilo 
filosofo perché nelle sue tragedie troviamo una dimensione filosofica 
che si dà nella forma di un tentativo di indagare il mondo e la vita uma-
na in forza delle contraddizioni che emergono a partire dal semplice 
fatto di esserci, di vivere qui e ora. Tale tentativo compiuto dal pensa -
tore e poeta di Eleusi risulta animato dalla possibilità di trovare una so -
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3 E. SEVERINO, Interpretazione e traduzione dell’Orestea di Eschilo, Milano 1984, 9-
10: «Eschilo parla di noi, del modo in cui noi sentiamo la morte e il dolore. Noi uomi-
ni dell’Occidente. Ma Eschilo parla così, stando vicino al centro del vortice gigantesco 
che ci avvolge e trascina – la tempesta che, lungo la nostra storia, sempre più si allarga 
e si rafforza sino ad avvolgere l’intera civiltà occidentale, la civiltà che ormai guida la 
terra. La tempesta della follia. […] Ma Eschilo non è soltanto un ‘poeta’ che sta in 
ascolto delle prime decisive parole pronunciate dalla filosofia: Eschilo è uno dei primi 
grandi pensatori greci: sta insieme ai pochi che aprono il sentiero lungo il quale, ormai, 
cammina tutta la terra. Sorregge e nutre il centro del vortice al quale è vicino; rende visi-
bile la neve da cui è per primo coperto; muove col suo respiro la culla che lo accoglie». 
Vd. anche ID., Il giogo. Alle origini della ragione: Eschilo, Milano 1989, 17: «Eschilo 
pensa per primo, in modo esplicito, il rapporto tra il dolore e la verità. Ma queste due 
parole assumono, all’inizio del pensiero greco, un significato inaudito della verità. Per 
primo egli pensa che la verità è il ‘rimedio’ del dolore». 



luzione alla crisi, soluzione che però non è pensata come superamen to 
della lacerazione tragica poiché questa, essendo in primo luogo una que-
stione ontologica, non può essere completamente risolta. Eppure, al di 
là dell’insuperabilità della contraddizione, urge una soluzione affinché 
la vita della pólis possa continuare. 
 
 
Profondità dell’esistenza 
 

La ricerca di Untersteiner mira, prima di tutto, a mostrare ciò che di 
sensato può esser detto in merito alla fase aurorale della tragedia attica, 
poiché solo da essa è possibile spingersi oltre per arrivare ad affermare 
qualcosa sulla poesia eschilea e, più in generale, su quella creazione 
dello spirito umano che ha lasciato un segno indelebile nella storia del 
pensiero: la tragedia. Questa fase iniziale della ricerca del filologo pre-
suppone una prospettiva molto ampia sulle cause che hanno portato alla 
nascita della tragedia. Ragionare in modo unilaterale sulla questione può 
solamente condurre all’errore, in quanto la complessità di ogni tesi pro-
posta non può essere l’ultima parola sull’argomento. 

Untersteiner mostra l’infondatezza delle tesi di Perrotta e di Croiset, i 
quali sostengono l’inconciliabilità tra filosofia e poesia: un poeta non 
può essere allo stesso tempo anche filosofo poiché la filosofia infiac-
chisce la poesia4. Per contro, il filologo osserva che

LA FORMALIZZAZIONE DEL CONFLITTO NEL PENSIERO ESCHILEO

73

4A tal riguardo vd. anche UNTERSTEINER, Il mondo di Eschilo, 15: «Eschilo fu un 
pensatore? Vi fu chi – per il pregiudizio della poesia come manifestazione a sé, avulsa 
da ogni altra opera dello spirito – asserì che ‘un grande poeta non può che essere un 
pensatore mediocre’, perché ‘la filosofia infiacchisce sempre, non irrobustisce mai la 
poesia’. Ma, a parte il fatto che si può essere anche poeti di un pensiero vissuto nella 
realtà o trasfigurato in immagini, è da riconoscere che la eschilea visione tragica della 
esistenza rappresenta un progresso rispetto alle unilaterali ancorché fra di loro antite -
tiche filosofie presocratiche di un Eraclito e di un Parmenide, di un Anassagora e di un 
Democrito. Ed è appunto vero che quella di Eschilo era effettivamente una filosofia 
del ‘tragico’, poiché fu tosto tradotta da Gorgia in termini anche specificatamente filo-
sofici di scarna e spietata dialettica: ‘contraddittoria la conoscenza, contraddittoria, in- 
sanabilmente, l’azione». 



queste affermazioni sono del tutto errate: la prima, perché in ogni caso si può 
essere poeti di un pensiero filosofico non espresso con formule tecniche, ma 
vissuto nella realtà o trasfigurato in immagini – e questo può ben essere il caso 
di Eschilo; la seconda perché il superamento, da parte di Eschilo, di fronte 
all’eleatismo e all’eraclitismo, è dato da quella tragicità dell’esistenza, non 
avvertita o comunque risolta in unità dalle scuole filosofiche5. 

 
Il tragico riesce a toccare le profondità dell’esistenza e determinate 

dimensioni del pensiero che le scuole filosofiche ancora non avevano 
esplorato. Da questo punto di vista, è possibile affermare che la poesia 
tragica diede molteplici stimoli al pensiero filosofico. È opportuno, 
dunque, mettere in discussione quella linea di confine tra filosofia e poe-
sia che per alcuni studiosi risulta essere netta e definita, difatti «questa 
svalutazione di Eschilo – e dei tragici in genere, come pensatori – è frut-
to della manìa dei generi letterari così in voga nello scorso secolo»6. Ma 
in che senso specifico la poesia di Eschilo tocca le profondità dell’esi-
stenza? Qui la risposta indica quello che possiamo chiamare tragico 
eschileo. Posta la differenza tra tragico e tragedia, così come molti stu-
diosi hanno evidenziato7, non va commesso l’errore di considerare il 
tragico solo in riferimento al pensiero moderno. Il tragico è il contenu -
to di quella forma poetica che si è soliti chiamare tragedia. Il tragico è 
il fondamento, il motivo profondo del perché la tragedia greca tocca 
le profondità dell’esistenza. Esso è il tentativo di cogliere le lacerazio -
ni del reale e della vita umana sempre all’interno della pólis. E allora, 
prendendo in prestito un’espressione di Severino, è proprio in ciò che 
Eschilo ‘apre la strada’, stando alle tragedie che attraversando la storia 
sono pervenute a noi. La filosofia di Eschilo mostra dunque il disordi -
ne del mondo, la sua lacerazione? La risposta, seguendo Untersteiner, 
è positiva, sicché 

 
noi sappiamo come quella categoria metafisica che è, appunto, il concetto di 
‘tragico’, per il quale si rivela il ‘disordine, la frattura, il dissidio nell’accadere 
del mondo’, abbia origini remote, religiose, determinate dal contrasto operatosi 
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5 UNTERSTEINER, Le origini della tragedia e del tragico, 548. 
6 Ibid., 550. 
7 Vd. G. GARELLI - C. GENTILI, Il tragico, Bologna 2010, 9-14. 



al momento del confluire della religiosità mistica preellenica e di quella razio-
nalistica dei Greci8.  

 
In questo senso Eschilo è stato il primo filosofo tragico. Dunque, il 

pensiero di Eschilo muove da una categoria metafisica che rivela la 
frattura – krísis – della realtà facendo riferimento alle contraddizioni 
che provocano tale frattura. Ecco il fondamento: l’Essere è contraddit -
torio e da esso scaturisce l’insanabile dissidio. Qui tutta «la eschilea vi -
sione tragica della esistenza»9 che fa di Eschilo un pensatore tragico. 
Si parla di visione tragica perché essa coglie e vuole rendere ragione 
della contraddizione del reale, della vita umana che è sempre vita nella 
pólis, come mostrano le tragedie eschilee – un discorso a parte va fatto 
per il Prometeo incatenato in cui la suddetta visione tragica acquisisce 
diverse sfumature che riguardano in particolar modo la pervasiva di -
mensione politica della tragedia, modellata certamente in parte dai tu -
multi del tempo10. Le tragedie eschilee mostrano il carattere non trascen -
dibile delle antinomie che lacerano il reale11. 

Domandiamo ancora: per quale ragione, seguendo il ragionamento di 
Untersteiner, possiamo definire Eschilo filosofo? 
 
In questo periodo di secolarizzazione della vita ateniese, Eschilo è un pensa-
tore che respinge ogni forma di magico e che al miracolo sostituisce la pura 
esperienza umana. La filosofia eschilea, fondata sulla definitiva creazione ori-
ginale dovuta al poeta, che ben scarsi rapporti presenta rispetto alle correnti 
speculative e contemporanee, ha pensato secondo le proprie personali e genia- 
li esperienze trasformando le idee tradizionali12. 
 

L’espressione filosofia eschilea delinea in modo preciso la posizione 
filologica e filosofica che qui viene condivisa in pieno. Non si tratta di 
trovare un margine di speculazione all’interno della poesia – questa tesi 
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proverrebbe sempre da quelle distinzioni letterarie che non esistevano 
per i Greci –, ma di collocare la parola poetica di Eschilo, e dei tragici 
in generale, a pieno titolo all’interno di quel percorso speculativo e ra -
zionale che chiamiamo filosofia. Eschilo è filosofo. In che termini la 
filosofia eschilea tratta le profondità dell’esistenza? Possiamo dire, in 
prima battuta, che il pensiero di Eschilo tocca le profondità dell’esi-
stenza perché quella frattura, l’irrimediabile della contraddizione che 
nei suoi versi è portata alla luce, avvolge l’esistenza dell’uomo – posta 
la sua inscindibile connessione con la comunità di appartenenza – poi-
ché irrompe nel tempo della pólis. Ma cosa significa che tale frattura 
esistenziale irrompe nel tempo della pólis? Significa affermare che la 
vita stessa della città si regge sulle contraddizioni, si sviluppa in forza 
delle contraddizioni che emergono. La profondità di quanto emerge dal-
la vita del singolo è profondità che ha una dimensione tutta politica per-
ché alla pólis appartiene. Quale profondità? Quel fondo oscuro dinanzi 
al quale l’uomo e la sua esperienza, la sua conoscenza e il suo intelletto 
rimangono sempre disarmati. Quel fondo oscuro e magmatico del-
l’evento che mette in crisi la forma: e la forma dell’esistenza dell’uomo 
e la forma stessa della città che abita, dei suoi ordinamenti, delle sue 
leggi scritte e non scritte, dei suoi costumi, del sacro che la pervade de -
finendone i confini. 

Ecco cosa s’intende per profondità in riferimento ai versi di Eschilo. 
Ma attenzione a pensare che tale profondità sia il risultato di una crea-
tività poetica fine a se stessa, e cioè avente come fine la sola e sempli -
ce poiesis artistica. Il tragico eschileo è profondo perché fondato nel dia-
léghestai, che nella parola eschilea «consiste in primo luogo nel porta -
re a intellegibilità, nel rendere cioè (almeno parzialmente) trasparente, 
e con ciò stesso comunicabile, quella complessa molteplicità di espe-
rienze emotive e affettive – quel groviglio di ansie, paure e speranze – 
che costituisce il fondo opaco della rappresentazione»13. A tal proposi -
to, Valentini riconosce nella sticomitia della tragedia eschilea proprio 
questa ‘funzione’: il portare alla luce ciò che in altro modo rimarrebbe 
nascosto. Non sarebbe dunque errato affermare che in Eschilo il mito 
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si fa «forza genetica delle più gravi questioni che il pensiero umano può 
porsi»14, un pensiero che si fa carico delle aporie che sorgono nella men -
te umana per il fatto stesso di esistere. Cos’è l’Orestea se non la rappre -
sentazione della tragica consapevolezza che è impossibile raggiungere 
una conciliazione definitiva? Qui il significato più profondo del celebre 
verso 461 di Coefore («Ἄρης Ἄρει ξυμβαλεῖ, Δίκᾳ Δίκα.»): realizzare 
la giustizia vuol dire violarla. 

L’Orestea è il luogo di questa irrisolta tensione che pertiene alla so -
cietà, alla sua esistenza, alle istituzioni che reggono e scandiscono la sua 
vita. Cogliere questa contraddizione ed esprimerla in versi attraverso 
la grande invenzione di Eschilo, il dialogo tra due personaggi, vuol dire 
tentare di toccare le profondità dell’esistenza, il loro aspetto più terrifi -
cante e inquietante. 
 
 
Lirica di pensiero 
 

La lirica dei cori dell’Orestea è definita lirica di pensiero, la quale 
mostra la portata speculativa del tragico eschileo. Il principio primo di 
cui il poeta si fa portavoce è la scoperta degli ineluttabili dissidi e delle 
contraddizioni della realtà – per tale ragione si parla di religiosità eschi-
lea – che trovano nel concetto di destino la loro causa; difatti «si tratta 
di un processo logico, che non esclude il male, in quanto può sboccare 
a opposti risultati: concetto questo che è dato di formulare mediante 
il riconoscimento che dio è causa anche di ciò che è contrario»15. 

Da questa prospettiva il pensiero eschileo sembra essere in linea con 
una buona parte della speculazione filosofica già avviata in quel tem-
po, ma ciò che sembra evidenziare lo storico della filosofia antica è che 
tale correlazione teoretica non è da intendere come una forma edulco-
rata di un pensiero filosofico che a un certo punto della storia si è trasfi -
gurato in poesia, bensì esso è speculazione pura, filosofia pura secon-
do il modello socratico del λόγον διδόναι (del resto, molti di coloro che 
sono considerati filosofi tout court, come Parmenide ed Eraclito, hanno 
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espresso la loro teoresi in versi). Alla base del poetare eschileo vi è il 
rigore del dialogo filosofico che abbiamo citato16. 
 
 
Decisione e dolore 
 

L’uomo tragico è chiamato a de-cidere, e nell’ineluttabilità del do -
ver decidere egli corrisponde alla legge di causalità sotto la spinta della 
persuasione intesa come ragionamento dialettico che di per sé impone 
il manifestarsi di un effetto che sgorga dal dominio di Necessità. A con-
ferma del carattere filosofico della poesia di Eschilo è possibile rileva -
re che 
 
questo rapporto fra persuasione e causalità, per cui la prima determina l’attuar-
si della seconda, doveva essere – poi – sviluppato da Platone, che lo riprese 
nella sua cosmogonia del Timeo, 48 A: «perocché la generazione di questo 
mondo fu mista d’una combinazione di necessità e d’intelligenza; e come l’in -
telligenza dominò la necessità col persuaderla a guidare verso il meglio la mas-
sima parte delle cose che si generavano, così e in questo modo per mezzo del -
la necessità soggiogata dalla persuasione assennata da principio fu costituito 
l’universo» (trad. Gius. Fraccaroli)17. 
 

L’attenzione al dolore e alle contraddizioni che caratterizzano l’esi-
stenza non è mai in Eschilo un semplice constatare che il mondo si dà 
in questo modo, bensì un tentativo rigoroso di cogliere la struttura del-
la vita per rilevare quanto di più profondo si manifesta nelle azioni de -
gli uomini. Se si considerano Persiani, Supplici e Sette contro Tebe si 
può notare come questo tentativo venga esteso alla comprensione del 
rapporto dell’uomo nella πόλις con altre realtà politiche, siano esse gre -
che o straniere. 

Il significato di una decisione corrisponde sempre a un nesso logico 
che abbraccia quello che possiamo definire «tutto il groviglio di cause, 
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nelle quali il singolo si è volutamente inserito»18. Ad esempio: il re 
Dario nei Persiani quando fa riferimento alla collaborazione fra uomo 
e dio19 indica allo stesso tempo una causalità in atto. Anche nell’Aga-
mennone possiamo trovare questo principio, difatti spesso vi è un’in-
terruzione dell’azione in atto accompagnata da un richiamo al passato; 
tale richiamo al passato è da intendere come la ricerca della causa del 
destino o del destino coincidente con la causa – Untersteiner parla di 
un cumulo di cause20 che stanno a fondamento della rovina di Agamen -
none. In Eumenidi i nuovi dèi per giudicare saggiamente le azioni di 
Agamennone, Clitemnestra e Oreste manifestano l’intenzione di voler 
conoscere le cause delle loro azioni (questa attitudine degli dèi si evin-
ce anche dal Prometeo incatenato). 

Causa e decisione sono due elementi mediante i quali lo spirito tragi -
co estrinseca il modo in cui la necessità governa le vicende umane: 
 
Causa e decisione sono due aspetti di un’unica necessità, di una unica physis, 
la cui legge (causalità) è dominata da una conoscenza (decisione). Così il de -
monismo originario della causalità implicito nella legge del taglione, che della 
causalità è l’espressione più elementare, viene trasformato in un’esperienza 
logica, conforme alla spiritualità ellenica espressa dalla religiosità olimpica21. 
 

L’esserci è inserito tra le pieghe della causalità e del suo dispiegarsi, 
e l’inserirsi è sempre δρᾶν, ovvero decidersi in merito alle opposte 
alternative che la causalità squaderna, il che «può implicare anche una 
serie di decisioni strettamente connesse con l’obiettiva causalità»22. Arri- 
vati sin qui, è possibile individuare nel circolo ermeneutico della causa -
lità come ‘logica’ teoretico-tragica della poesia eschilea che possiamo 
riassumere, con l’aiuto di Untersteiner, nel seguente modo: «come la 
legge di causalità presuppone la decisione, che la fa esistere, così la 
decisione esige la conoscenza, che comprenda l’essenza problematica 
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della causalità – demonica o razionale – per attuarla, comunque in un 
senso o nell’altro mediante un consapevole τλῆναι (ardire)»23. 
 
 
Una lezione di etica pubblica 
 

Se nei precedenti paragrafi abbiamo visto come il pensiero di Eschi-
lo sia filosofico in quanto indicante la frattura del mondo, dell’essere, 
frattura che si riverbera nella pólis, adesso diamo uno sguardo più pre-
ciso alla tragedia che chiude la trilogia a cui abbiamo fatto sin ora rife-
rimento, ovvero Eumenidi. Emanuele Stolfi ha dato un notevole contri -
buto nel mostrare i termini della lezione di etica pubblica contenuta 
nella tragedia in questione che consiste in una vera e propria formaliz -
zazione del conflitto entro i confini della città. Stolfi arriva a questa 
conclusione segnando il proprio percorso di ricerca con approfondite 
analisi e riflessioni sul lessico della tragedia. Da qui quello che lo stu-
dioso definisce lessico della paura. 

Stolfi, nel trattare il tema della giustizia nell’Orestea, fa luce su alcu-
ni degli aspetti più problematici della tragedia, fornendo preziosi stru-
menti all’ermeneutica filosofica della stessa. Difatti, a partire da Fran-
çois Ost e dal suo saggio Mosé, Eschilo, Sofocle. All’origine dell’im-
maginario giuridico24, indica due elementi fondamentali della trilogia 
eschilea che permettono di delineare tutta la complessità del concetto 
di giustizia che attraversa la stessa, ovvero: 1) la problematica configu -
razione di una responsabilità individuale; 2) l’istituzione di un organo 
cittadino chiamato a giudicare25.  

Quale forma prende la giustizia dell’Areopago? Come potrà Dike far 
fronte alla violenza che ha reso la casa degli Atridi un ‘mattatoio di 
uomini’ (ἀνδρὸς σφαγεῖον) (Ag., 1092)? Ost sostiene che l’Orestea è 
una «macchina per fabbricare perplessità»26, aspetto, questo, che 
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emerge in modo particolare dal fatto che la fiamma della vendetta del-
le Erinni nei confronti di Oreste non viene del tutto sopita nell’epilogo 
di Eumenidi. E dunque cosa significa l’invito che Atena rivolge alle 
stesse? Il verdetto dell’Areopago – considerato anche l’intervento di 
Atena – accoglie in sé una ‘traccia’ della violenza a cui intende porre 
fine. 

Per tale ragione è possibile affermare che nell’Orestea la vendetta 
 
‘messa in forma’ entro le nuove modalità repressive della pólis. La sua logica 
e la sua plurisecolare ricorrenza non furono accantonate in nome di una ‘più 
civile’ soluzione. Piuttosto, vennero superate e conservate insieme. Convertite 
in un meccanismo egualmente in grado di appagare l’ansia di giustizia destata 
da un fatto di sangue, ma tale da non incrinare più la coesione della comunità, 
e in modo da interrompere la catena potenzialmente infinita delle ritorsioni27. 
 

Questa ‘messa in forma’ esprime certamente «l’incomprimibile alte-
rità»28 del tragico, laddove viene indicata l’autentica imputabilità del 
fatto agente29, una delle questioni principali del diritto. (Ora, siccome 
è chiaro che fare ricorso ai concetti di responsabilità e libertà entro 
l’orizzonte culturale cui ci riferiamo può rivelarsi, ad un primo sguar-
do, un’operazione non poco problematica, rimandiamo qui all’impre-
scindibile studio di Vernant Abbozzi della volontà nella tragedia gre-
ca30, in cui l’autore sostiene che nelle vicende dei personaggi della tra-
gedia è possibile intravedere un margine di scelta). 

La formalizzazione del conflitto si evince anche dalla «‘polifonia’ 
dell’Orestea»31, ovvero dal coabitare di cinque registri lessicali: religio-
so, politico, giuridico, responsabilità individuale e potere della parola. 
Va precisato che al registro religioso, secondo Stolfi, spetterebbe il pri-
mato poiché «assorbe tutti gli altri: li ospita e trasfigura»32. Ecco perché 
il teologico del pensiero eschileo risulta essere il ‘luogo’ in cui la stessa 
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dimensione filosofica della parola tragica si dispiega, arrivando a toc-
care i problemi che emergono a partire dalla questione della giustizia. 
Se la tragedia è la prima forma di critica del mito, non va trascurato che 
in Eschilo tale critica non si traduce mai in un ‘superamento’ della di -
mensione teologica. 

In Eumenidi il verdetto emesso dal tribunale non è espresso nella for-
ma di una netta condanna e di un’assoluzione. Si ha una teoria della 
‘paura regolativa’ essenziale per la vita della città e il cui scopo è quel-
lo di 
 
introiettare l’ancestrale terrore che promanava dalle Erinni, facendole insedia -
re benigne in città […] mantenendo vivo quel moto di paura (phóbos), così 
prossimo alla pietosa reverenza nei confronti degli dèi (sébas), senza il quale 
nessun eccesso può essere interdetto, né assicurata la pace. […] Pur senza 
ridurre la traiettoria dell’Orestea a un passaggio dalla vendetta alla giustizia, 
è comunque innegabile che l’apparizione di organi pubblici con funzioni giu-
risdizionali determini una fondamentale cesura nella vita cittadina33. 
 

La formalizzazione del conflitto è, a tutti gli effetti, un «superamento 
nella conservazione»34 nel senso che in Eumenidi viene messo in forma 
il conflitto «preservando qualcosa di quanto parrebbe oggetto di rimo-
zione, con l’ancestrale paura chiamata a insediarsi nel cuore della cit-
tà»35. Qui risiede la ragione per cui Atena invita le Erinni a prendere 
parte alla vita delle istituzioni che reggono la πόλις; qui, in Eu. v. 526 
sg., troviamo tutta la potenza del lessico etico-politico che indica il 
giusto mezzo, il rifiuto di tutto ciò che oltrepassa la misura, il necessa-
rio legame tra l’esercizio del potere e il rispetto degli dèi, la «presa di 
distanza da ogni dispotismo (alla maniera orientale, in primo luogo)»36, 
e, infine, l’aurea consapevolezza eschilea che «una forma di comando 
(quale arché, anziché krátos) sia comunque indispensabile»37.
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Lo scopo del presente contributo è di mostrare la formalizzazione del conflitto nel 
pensiero eschileo. Ma prima di ciò, è opportuno chiarire la ragione per cui è possibile 
considerare Eschilo un filosofo. Il percorso teoretico che proponiamo spiega in che 
senso la filosofia eschilea tocca le profondità dell’esistenza. La parola tragica in que-
stione è lirica di pensiero che indica la dimensione umana della decisione e del dolore, 
punto di partenza per quella che qui, seguendo Stolfi, viene definita la grande lezione 
di etica pubblica di Eschilo che leggiamo in Eumenidi, che ha a fondamento, appunto, 
la formalizzazione del conflitto. 
 
 
The aim of this paper is to show the formalization of conflict in Aeschylean thought. 
But before this, it is appropriate to clarify the reason why is possible to consider Aeschy-
lus a philosopher. The theoretical path we propose explains in which sense Aeschylean 
philosophy touches the depths of existence. The tragic word in question is lyrical of 
thought which indicates the human dimension of decision and pain, that is the starting 
point for analyzing what is defined the «Aeschylus’ great lesson of public ethics» which 
we read in Eumenides and which has as its foundation, precisely, the formalization of 
the conflict.
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